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Il quarto quaderno dell’Archivio storico del Comune di Arco propone una tematica che investe 
quotidianamente la vita delle persone. Il valore del lavoro ed il costo della vita infatti sono argo-
menti con cui da sempre ci si è confrontati e la situazione economica  in corso li rende ancora più 
attuali.
L’Archivio storico di Arco conserva una serie ricchissima di materiali che permettono di compiere 
analisi comparate. In pratica è possibile, esaminando i salari di impiegati, muratori, falegnami e 
braccianti e, parallelamente, i calmieri dei generi alimentari, stabilire il potere d’acquisto dei primi. 
I  calmieri poi forniscono indicazioni interessanti in merito all’alimentazione praticata dalla mag-
gior parte delle persone e alle monete, alle unità di peso e di misura applicate nelle diverse epoche.
Ma i documenti selezionati non conducono solo ad approfondire questi aspetti. Essi sono lo 
specchio e l’esito di una ben precisa situazione politica; hanno origine in un determinato contesto 
storico e sociale. Il quaderno delinea quindi, in termini sintetici e a partire dalla fine del Sette-
cento, periodi significativi per la storia non solo di Arco, ma del Trentino e d’Italia. Vi è quindi 
l’occasione per illustrare l’avvicendarsi di governi, l’avvento di guerre con le loro tristi conseguenze 
ed anche occasioni di sviluppo quale fu, ad esempio, il Kurort per Arco.
Singoli documenti poi sono stati selezionati perché pregni di un valore aggiunto; inducono, ob-
bligano quasi, a considerazioni di tipo etico. Segnalano situazioni in cui la drammaticità degli 
eventi sollecita interventi solidali, oppure costringe alla distribuzione controllata dei ridotti generi 
alimentari a disposizione. Se si raffronta quanto ci raccontano queste carte con le attuali pratiche 
consumistiche, ancora una volta dobbiamo ritenere che la storia è, o dovrebbero essere, maestra 
di vita.   
Su questo quaderno sono riprodotti alcuni dei documenti citati, con l’auspicio che essi possano 
diventare strumento didattico per gli insegnanti e gli alunni che vorranno approfondire questa 
interessante tematica.
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1770-1871, dei pesi e delle misure
Risale al 1770 un interessante documento che illustra in modo dettagliato il cambiamento dei 
pesi e delle misure nelle giurisdizioni di Arco e di Drena. Nei due territori, entrambi governati da 
membri della dinastia dei conti d’Arco, erano in uso infatti pesi e misure difformi da quelli appli-
cati a Vienna e negli stati austriaci. Questo ovviamente poteva risultare di ostacolo nella pratica 
delle attività commerciali, nella riscossione di decime di grano, vino, olio e nella misurazione di 
campi, boschi e prati. Il proclama è costituito da tabelle, esempi ed istruzioni in modo da poter fa-
cilitare questo cambiamento importante per la vita economica delle comunità di Arco e di Drena. 
Il documento cita alcune unità di peso quali le once e le libbre e di misura quali la galeda, la soma, 
il moggio. Un breve paragrafo illustra anche la misurazione (calcolata in coppi) di quanto era di 
spettanza al mugnaio che eseguiva la macinatura di un certa quantità di grano. Viene stabilito 
innanzitutto il cambio fra i “coppi” vecchi e quelli viennesi (24 coppi vecchi fanno 33 viennesi) 
e poi si decide che per macinare un moggio il mugnaio si poteva tenere due coppi in pagamento.
Per misurare i liquidi in Arco veniva usata la brenta, che poteva essere vinaria o uvaria, a seconda 
che contenesse vino o uva, o meglio brascato; le sottomisure della brenta erano lo staro e la mossa. 
Anche in questo caso avviene la trasformazione in fracheli e in emeri di Vienna.
Per quanto riguarda la misura dell’olio si continua ad usare la galeda che contiene 30 libbre archesi. 
Il documento chiarisce che per la misura dell’olio non è stato previsto cambiamento alcuno e «però 
si seguita sul piede antico».
La misurazione lineare avveniva in pertiche che a loro volta si dividevano in piedi. Era questa se-
conda misura la determinante. Dice infatti il documento: «Avvegnaché il Piede non sia né la prima 
né l’ultima Misura; ciò nullaostante egli è quello che regola tutte le altre misure; di manieraché, 
secondo egli è più o meno lungo, più o meno lunghe sono altresì le di lui Pertiche, Once, Punti e 
tutto il resto, a proporzione». Poiché il piede di Arco era difforme da quello di Vienna, risultavano 
disuguali anche le altre misure. Il documento chiarisce che la differenza fra la pertica archese e 
quella viennese era in proporzione di 72 a 79.
Per misurare la seta veniva usato il braccio; e quello archese era più corto di quello viennese, nella 
proporzione di 50 a 59. Ovviamente il prezzo della seta doveva risentire di questa misura ridotta! 
Per la misurazione di superfici veniva usata la pertica quadrata. Il documento consiglia agli agri-
mensori di far uso della pertica viennese ed invita a nominare i vari terreni con il termine “campo 
arativo”, “campo prativo”, “vignale”, “campo boschivo”, costituiti ognuno da un numero stabilito 
di pertiche quadrate di Vienna.
L’ultimo cambiamento previsto dal documento è quello riguardante le monete. «Si è usata sin 
d’ora nell’Archese una peculiare stravagantissima spezie di Ragnesi ideali, computati Lire 3 e soldi 
17 l’uno, li quali appunto per la loro stravaganza ed incomodità relativamente all’umano Com-
merzio, meritano d’essere perpetuamente sbanditi insieme colli Carantani 60, strettamente pecu-
liari ed incomodissimi, in cui cadauno dei detti Ragnesi si divide».
Non si ordina di non usare più questa moneta, ma si invitano i cittadini a ricorrere in avvenire al 
fiorino che valeva lire 5. Il documento poi riporta un semplice sistema per trasformare i Ragnesi di 
Arco in fiorini e in lire che erano «monete incomparabilmente più comuni e più comode» (ACAR, 
Atti 1770).
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Pagina del proclama in cui si parla specificatamente dei pesi e delle modalità
di calcolo per trasformare le libbre ed once di Arco in quelle viennesi
(ACAR, Atti 1770)
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Con la legge del 23 luglio 1871 l’Impero austroungarico promulga un nuovo regolamento delle 
misure e dei pesi in cui si applica il sistema metrico decimale. Nel 1875 diciassette stati del mondo 
sottoscrivono la “Convenzione del Metro”, che stabilisce le linee da seguire per la determinazione 
di unità di misura valide internazionalmente.
Riproduciamo le prime tre pagine della legge 23 luglio 1871 (ACAR, Raccolta dei bollettini delle 
leggi dell’Impero, anno 1872).
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Il periodo napoleonico
Alcuni documenti conservati nell’Archivio storico del Comune di Arco ci riportano al periodo 
napoleonico. Gli anni a cavallo fra la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento sono contrasse-
gnati per l’intera Europa dalla Rivoluzione francese e dalla potenza conquistatrice di Napoleone 
Bonaparte. Trento viene occupata dai francesi nel 1796; poi è soggetta alla dominazione bavarese 
dal 1806 al 1809. Infine è sotto il diretto controllo di Napoleone, quando viene costituito il Di-
partimento dell’Alto Adige all’interno del Regno d’Italia, governato da Eugenio Napoleone. Nel 
1813 l’Austria riconquista l’intero Tirolo e, nel 1815, lo annette all’impero asburgico come Land 
unitario con capitale Innsbruck. 
Un decreto a stampa, datato 28 settembre 1810, a firma di Eugenio Napoleone, che reca l’intesta-
zione «Napoleone, per la grazia di Dio e per le Costituzioni Imperatore de’ Francesi, Re d’Italia, 
Protettore della Confederazione del Reno e Mediatore della Confederazione Svizzera», presenta 
una tabella riferita al costo delle spedizioni postali, «in ragione di distanza e di peso» (ACAR, 
Carteggio e Atti 1810, bs. 2.5.22, n. 130). La moneta in uso era la lira, mentre l’unità di peso era 
l’ottava di oncia. Vi è da considerare che i trasporti delle lettere in quel periodo storico avvenivano 
a cavallo o su carrozza. Questo documento testimonia che un servizio di interesse pubblico quale 
la posta era ben organizzato e comunque all’attenzione di chi governava.

Un documento curioso ci segnala quali monete erano in circolazione in quel periodo. Carlo Anto-
nio Marcobruni, abitante in Arco, fa richiesta al Consiglio comunale di Arco di essere regolarmen-
te rimborsato della somma che egli era stato obbligato a versare alle casse comunali il 27 settembre 
1809 «colla minaccia che altrimenti la casa di sua ragione ed abitazione sarebbe stata posta alla pi-
glia de’ briganti». Egli aveva versato: un sovrano d’oro, un doppio onghero, tre crocioni, un tallero 
imperiale, uno scudo di Francia e uno scudo di Milano; il totale equivaleva a lire italiane 90.76. 
Egli non aveva voluto accettare l’obbligazione sottofirmata dai Consoli di allora, ritenendola di 
nessun valore. Ora però chiedeva che la somma dichiarata fosse posta nel “budjet” (sic!) cogli altri 
debiti comunali. La lettera è datata 23 dicembre 1810. Con tutta probabilità egli era in possesso 
di queste monete perchè appartenente all’alta borghesia archese (ACAR, Carteggio e Atti, fs “Pezzi 
non numerati”, bs. 2.5.21).

Avviso che riporta un estratto del Decreto emesso nel 1810
dal vicerè Eugenio Napoleone inerente il costo del trasporto

delle lettere rapportato al peso e alla distanza
(ACAR, Carteggio e Atti 1810, bs. 2.5.22, n. 130)
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Un documento riferito più direttamente al costo della vita è un avviso a stampa bilingue, emanato 
dal Comune di Bolzano ma valido per tutto il territorio del Dipartimento dell’Alto Adige, che 
stabilisce e rende pubblico il costo per libbra di vari tipi di carne. L’avviso doveva essere esposto 
nelle macellerie ed i prezzi stabiliti dovevano essere rigorosamente rispettati. La sezione in tedesco 
è scritta con caratteri gotici (ACAR, Carteggio e Atti 1811, bs. 2.5.27, n. 669).

Con una lettera datata 30 ottobre 1811 il vice-prefetto con sede in Riva ordina al podestà di Arco 
di far arrivare alle sei di mattina del giorno dopo sessanta uomini muniti di badile, piccone e qual-
che accetta per bonificare i fondi demaniali nei pressi della chiesa dell’Inviolata, a Riva del Garda. 
Era avvenuto infatti uno straripamento del torrente Albola e bisognava rimediare ai danni recati 
dalle acque. Al termine delle giornata gli uomini sarebbero stati pagati per un massimo di Lire 3 
(ACAR, Carteggio e Atti 1811, bs. 2.5.26, n. 639).  
Utilizzando i dati presentati da questi due ultimi documenti, è possibile operare alcune riflessioni 
sul costo del lavoro e sul potere di acquisto del salario di un semplice manovale. Un altro docu-
mento, assai più elaborato, che può essere utile per compiere questi confronti è la nota del “fabbi-
sogno” per la costruzione di un nuovo ponte di legno alla Perosina (ACAR, Carteggio e Atti 1811, 
bs.2.5.26, n. 494) Il ponte doveva sorgere sulla Sarchella, un ramo del fiume Sarca ormai prossimo 
alla foce, in località Perosina.
Questo documento potrebbe rappresentare uno strumento interessante per studiare le modalità 
costruttive applicate all’inizio dell’Ottocento. In ogni caso ci fornisce informazioni circa il salario 
del falegname ( Lire 3,90 al giorno) e del manovale (Lire 3.30 al giorno) e sul costo dei materiali 
usati (assi, pali, chioderia ecc.) e del noleggio di una barca.

Calmiere delle carni stabilito il 6 novembre 1811 dal Podestà di Bolzano e diffuso in due lingue in tutto il Dipartimento dell’Alto Adige che 
apparteneva al Regno d’Italia creato da Napoleone (ACAR, Carteggio e Atti 1811, bs. 2.5.27, n. 669)
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Prima pagina della nota del fabbisogno per la costruzione di un nuovo ponte in legno sul ramo del fiume Sarca, detto Sarchella, in località 
Perosina a poca distanza dalle rive del lago di Garda (ACAR, Carteggio e Atti 1811, bs. 2.5.26, n. 639)
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Rispondendo ad una richiesta del vice-prefetto (28 ottobre 1811), il podestà di Arco invia una 
nota informativa in cui presenta l’elenco dei pesi e delle misure in uso nel Distretto di Riva e quin-
di anche ad Arco (ACAR, Carteggio e Atti 1811, bs. 2.5.27, n. 642).
Le misure lineari sono il braccio e il doppio braccio per il panno, la seta e il legname, e la pertica 
lineare. Le misure per granaglie o altri prodotti secchi erano il quarto, lo staio, la mezza soma e la 
soma; le misure per i liquidi erano invece il trachel, la mezza mossa, la mossa, la mezza brenta e la 
brenta. Naturalmente i pesi e le misure dovevano essere conformi alle indicazioni generali e quindi 
ogni comune doveva appaltare il servizio di verifica e di apposizione del bollo a degli incaricati con 
cui stabiliva un contratto, sotto il controllo della regia Finanza.

Tutte le “fatture” presentate dai vari artigiani locali all’amministrazione comunale sono fonte di 
informazione preziosa. Ad esempio un nota spese presentata da Carlo Girardini, muratore di 
Chiarano, e riferita a lavori svolti nel 1811, 1812 e 1813 ci chiarisce che la paga per un muratore 
era rimasta invariata nel triennio: 5 Lire alla giornata (ACAR, Carteggio e Atti 1814, bs. 2.5.64). 

Elenco dei pesi e delle misure che erano  in uso nel Distretto di Riva nel 1811
(ACAR, Carteggio e Atti 1811, bs. 2.5.27, n. 642)

Calmiere dei prezzi di generi alimentari emesso dal podestà di Riva del Garda il 20 gennaio del 1816
(ACAR, Carteggio e Atti 1816, bs. 2.5.75, n. 93)
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I prezzi dei generi di prima necessità
Uno dei primi calmieri a stampa conservati nell’Archivio storico del Comune di Arco, con ripor-
tati diversi generi alimentari, risale al 20 gennaio 1816, ed era stato emanato dal podestà di Riva. 
Si ritiene sia stato inviato ad Arco su indicazione o comando del governo del Tirolo meridionale 
con la chiara indicazione di esporlo nelle botteghe e di far rispettare i prezzi indicati. Da questo 
calmiere possiamo ricavare informazioni circa gli usi alimentari dei cittadini di quell’epoca; si fa-
ceva, ad esempio, gran uso di burro e di insaccati di carne di maiale; l’olio di Lecce costava come 
quello paesano. Il prodotto più richiesto era il pane che veniva sfornato in pagnotte abbastanza 
grandi (ACAR, Carteggio e Atti 1816, bs. 2.5.75, n. 93)
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Il controllo sulla qualità del pane era molto severo; un avviso del podestà di Arco, datato 12 dicem-
bre 1816, chiarisce che il prezzo del pane era fissato a 12 carentani per pezzi di 19 once ciascuno. 
Questo pane doveva essere bello e ben cotto e del peso stabilito, perché «mancando anche in poca 
parte a questo peso, sarà spezzato e distribuito  ai poveri». È singolare questo tipo di sanzione; po-
trebbe essere praticabile anche ai nostri giorni? (ACAR, Carteggio e Atti 1816, bs. 2.5.81, n. 1297)

Un altro calmiere, emanato qualche decennio dopo (16 novembre 1847), è riferito unicamente 
alle carni e contiene anche importanti norme riferite all’igiene pubblica (ACAR, Carteggio e Atti 
1847/1848, bs. 3.8.1.201, n. 18).

Avviso del podestà di Arco con cui viene stabilito il prezzo, il peso e la qualità 
del pane (ACAR, Carteggio e Atti 1816, bs. 2.5.81, n. 1297)

Calmiere delle carni emesso dal Magistrato di Riva e diffuso nel Circolo di Rovereto
il 16 novembre 1847 (ACAR, Carteggio e Atti 1847/1848, bs. 3.8.1.201, n. 18)
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Una lettera e un prospetto datati 24 febbraio 1849 a firma del podestà di Arco Planchesteiner e 
inviati al giudizio distrettuale di Arco illustrano in modo molto ordinato il costo di alcuni generi 
alimentari di più diffuso consumo (segala, orzo, fagioli, granoturco, riso, patate, burro, latte), 
definendo anche l’unità di misura applicata per gruppi di prodotto. La moneta considerata era il 
fiorino e il suo decimale, il carentano (ACAR, Carteggio e Atti 1848/1849, bs. 3.8.1.284, n. 193).

Prospetto elaborato dal podestà di Arco in cui sono esposti i prezzi di prodotti agricoli 
di più diffuso consumo e le unità di misura applicata per gruppi di prodotto

(ACAR, Carteggio e Atti 1848/1849, bs. 3.8.1.284, n. 193)

Prospetto delle persone che si erano dette disponibili ad offrire denaro
e grano alle famiglie meno abbienti della città di Arco nella primavera del 1848 

(ACAR, Preventivi e Consuntivi, bs. 3.38.1121)
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Il Quarantotto, la crisi e la solidarietà
Il 22 marzo 1848 il podestà di Arco Francesco Planchesteiner convoca i consiglieri comunali per 
tentare di risolvere con il loro aiuto una situazione problematica che investiva tutta la comunità 
di Arco. «In mezzo alle precipitose politiche vicende sarebbe cosa di somma prudenza il provve-
dere la Città di almeno 300 some di frumento per far fronte a tutte le emergenze. Questo Civico 
Magistrato può disporre di fiorini 1.000, ma per fare l’acquisto delle 300 some al prezzo attuale 
occorrono circa fiorini 5.000. Si propone quindi ai comparsi se credano necessaria questa misura, 
e in questo caso si eccita la filantropia dei cittadini a voler fare a questo Magistrato l’imprestito 
di fiorini 4.000 da restituirsi in breve tempo, o di mano in mano che si consumerà il frumento» 
(ACAR, Carteggio e Atti 1847/1848, bs. 3.8.1.281, n. 158). Le “precipitose politiche vicende” 
cui fa cenno il podestà di Arco nel suo incipit sono i primi movimenti risorgimentali sfociati nelle 
cinque giornate di Milano e poi nella prima guerra di indipendenza. Il territorio trentino rappre-
sentava la fascia intermedia di confine che sarebbe stata sicuramente interessata a vicende belliche 
e quindi era bene premunirsi per l’alimentazione essenziale della popolazione.
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Il verbale della riunione continua così: «Se, cosa isperata, non si potesse colle filantropiche of-
ferte ottenere la somma richiesta, si domanda se sia da accettarsi la proposta di un negoziante di 
questa Città che si offre di mettere a disposizione del Magistrato N. 300 some di frumento verso 
provisione di carentani 30 per soma, offerendosi di giudicarne il costo genuino del frumento con 
certificati originali». Il podestà informa poi i presenti che era stata indetta dal podestà di Trento 
una riunione  «per determinare le migliori misure da prendersi nelle attuali emergenze» e chiede 
se fosse opportuno che qualche rappresentate del comune di Arco partecipasse a questo incontro.
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I consiglieri approvano che si faccia ricorso anche al negoziante di Arco e ritengono opportuno che 
rappresentanti di Arco partecipino all’incontro di Trento, per poi riferire al Consiglio comunale.
Un altro documento, sempre inerente a questo argomento, riporta un prospetto delle «offerte fatte 
dai cittadini in denari e grani per supplire ai bisogni del paese ed alle belliche esigenze» (ACAR, 
Preventivi e Consuntivi, bs. 3.38.1121).
Quindi l’appello del podestà Planchesteiner era stato raccolto e le persone più abbienti della città 
avevano messo a disposizione sia denaro che grano. Il 29 aprile, ad esempio, il conte Giovanni 

Battista d’Arco offre cento fiorini in denaro e 127 fio-
rini e 30 carentani in grano. Scorrendo questa tabella 
abbiamo un quadro abbastanza preciso di quali era-
no, a metà Ottocento, le famiglie benestanti di Arco. 
È possibile poi stilare una sorte di “graduatoria della 
generosità” in cui figura al primo posto Bortolo Mar-
cabruni con un’offerta complessiva di 424 fiorini e 24 
carentani. 
Un altro prospetto presenta poi il nome e cognome 
del donatore, quello del beneficiario, la quantità di 
granoturco messa a disposizione ad un prezzo equo 
e la data di scadenza di ogni singola “obbligazione” 
(ACAR, Carteggio e Atti 1847/48, bs. 3.8.1.281, 
n. 158). Ad esempio, il dottor Gregorio Althammer 
mette a disposizione ben otto some di granoturco che 
vengono suddivise fra tredici famiglie. 

Nel bilancio consuntivo stilato per l’anno 1848 sono 
riportati i dati di tutta questa operazione. Dai vari 
possidenti riportati nell’elenco sopra citato erano sta-
ti offerti fiorini 1501 in denaro e grano turco per il 
valore di fiorini 828.12. Il bilancio riporta poi l’entità 
del denaro e del granoturco realmente distribuito alla 
“povera cittadinanza”; a carico delle casse comunali 
rimasero da pagare 151 fiorini (ACAR, Preventivi e 
Consuntivi 1847/1848, bs. 3.38.1123).
Tutto questa “pratica” ci permette di evidenziare 
aspetti diversi, primo fra tutti quello che la guerra, 
qualsiasi guerra, colpisce anche la popolazione civile 
e soprattutto la parte più povera di essa. É doveroso 
inoltre dare risalto allo spirito filantropico radicato in 
certa borghesia locale, cui staranno a cuore, dopo po-
chi decenni, anche lo sviluppo sociale, economico e 
culturale di Arco.

Prospetto in cui vengono indicate le persone (più ricche) offerenti,
le famiglie beneficiate e la quantità di grano assegnata a credito
(ACAR, Carteggio e Atti 1847/48, bs. 3.8.1.281, n. 158)
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I costi dell’amministrazione comunale
Un documento titolato “Sistema preliminare della città d’Arco per l’anno 1848” presenta le voci di 
spesa che il Comune di Arco sosteneva per far fronte a vari servizi a favore della comunità (ACAR, 
Preventivi e Consuntivi fs.1848, bs. 3.38.1122). Vengono riportati su tre colonne il consuntivo 
per il 1846, il preventivo per il 1847 e la proposta per il 1848. Scorrendo l’entità delle voci di 
spesa e dei subtotali si può notare che nel corso dei tre anni non c’erano state variazioni, se non 
minimali.
La spesa per l’istruzione elementare era rappresentata dai compensi per i maestri (tutti sacerdoti, 
ad eccezione di Adriano Bonmassar) e per il “famulo” (bidello), dall’acquisto di legna per le stufe 
dei ragazzi e delle ragazze, e per l’arredamento. 
Diverse uscite, anche se modeste, erano riferite a celebrazioni di S. Messe e ad elargizioni caritate-
voli ai Rev. Padri Cappuccini e Francescani.
Anche per il podestà (il sindaco di oggi) era prevista un’indennità, 66 fiorini; meno della metà 
circa di quanto era destinato ai maestri. Il responsabile amministrativo del comune riceveva un 
compenso annuo di 200 fiorini, mentre il cappellano esposto e maestro di San Giorgio aveva uno 
stipendio annuo di 88 fiorini.
Altre voci di spesa significative sono quelle riferite alla sanità. Come quota per gli ammalati poveri 
ricoverati negli ospedali erano accantonati 30 fiorini; il medico condotto dei poveri riceveva 140 
fiorini all’anno, il veterinario 56 fiorini, la mammana (l’ostetrica) 30 e il becchino 41.
Una spesa notevole era rappresentata «dall’accendimento ed alluminazione dei lampioni civici»: 
319 fiorini. Altri operai che figurano negli stipendiati comunali sono lo stradaiolo, il sorvegliante 
delle fitte (canali di irrigazione) e il fontanaro pubblico.
Questo documento permette di avere una visione d’insieme dell’organizzazione del Comune di 
Arco, dell’organigramma delle persone che svolgevano una mansione pubblica. Una considerazio-
ne particolare va fatta in merito all’indennità per il podestà. Questa carica era solitamente accettata 
con spirito di servizio da persone benestanti che avevano ben altre fonti di reddito.
Dividendo l’ammontare delle indennità per dodici mesi, noi possiamo avere un quadro abbastanza 
esatto della paga dei vari stipendiati comunali e, confrontandola con qualche calmiere, del rispet-
tivo potere d’acquisto.
 

Prospetto con le voci di spesa che il Comune di Arco sosteneva
per far fronte a vari servizi a favore della comunità

(ACAR, Preventivi e Consuntivi fs.1848, bs. 3.38.1122)
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L’epoca del Kurort
Il Kurort rappresenta per Arco un cambiamento importante. A partire dal 1870 circa, la città si 
trasforma sia dal punto di vista urbanistico che sociale ed economico. Nel 1875 viene istituita, ad 
esempio, l’Imperiale Regia Scuola Industriale di tornitura, il cui dirigente era Celestino Emmert, 
importante figura di imprenditore.
Una semplice fattura presentata alla Direzione della Scuola dal falegname Paolo Turrini il 6 ot-
tobre 1880 reca le firme di Emmert (dirigente), di Moser e Boninsegna (insegnanti) e del dott. 
Althammer, podestà di Arco; tutte queste persone avallano la nota e il pagamento di fiorini 1.85 a 
Paolo Turrini  «per aver impagliato n. 9 careghe e più per riparatura delle stesse in traverse e assi-
celle» (ACAR, Carteggio e Atti 1880, XI, bs. 3.8.1.403, n. 1787).
Per operare un confronto 
con il potere d’acquisto del 
guadagno di questo artigia-
no si veda la “meta delle car-
ni” emanata dal Municipio 
di Riva il 5 ottobre 1880 
(ACAR, Carteggio e Atti 
1880, XI, bs. 3.8.1.403, n. 
1813).

 

“Meta delle carni” ossia il 
calmiere stabilito il 5 ottobre 

1880 dal podestà di Riva 
(ACAR, Carteggio e Atti 1880, 

XI, bs. 3.8.1.403, n. 1813)
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La vita del Kurort richiedeva particolari attenzioni per garantire agli ospiti un’accoglienza più che 
decorosa. Erano all’opera quindi molti giardinieri, domestici e camerieri. Un documento assai 
simpatico, per la forma non proprio corretta con cui è steso, è il conto dell’incaricato di accendere 
l’illuminazione pubblica in una ben precisa zona di Arco.
Eccone la trascrizione integrale 
Specifica 
Ad ordine Supperiore cioè del Sig. Podestà Giuseppe de Altamer e del Sig. Giuseppe Kirlener, 
abiamo incominciato ad acendere N.° 3 lucerne sulla strada del Ottel Arco col giorno 26 Ottobre 
fino a tutto Dicembre al prezzo di soldi 5 per cadauna alla sera che in tutte queste forma formano 
sere 61 compreso Pettroglio N. 5 Tubi e 2 Mettri di Intima in tutto importa fiorini 9 e soldi 75.
Arco li 31 Dicembre 1886
Ischia Antonio
Visto si liquidano gli esposti fiorini 9.75 Dott. G. Althamer, Podestà
Arco, 6.1.1887

Vi sono da chiarire alcuni aspetti: il sig. Kirchlechner era il proprietario dell’Hotel Arco in loca-
lità Braile; in questo albergo era solito soggiornare Francesco II di Borbone, ultimo Re delle Due 
Sicilie.
(ACAR, Carteggio e Atti 1886, V, bs. 3.8.1.430, n. 2169)

Conto presentato
da Antonio Ischia per il suo 
servizio di illuminazione
della via che conduceva 
all’Hotel Arco, in località 
Braile; 31 dicembre 1886 
(ACAR, Carteggio e Atti 
1886, V, bs. 3.8.1.430,
n. 2169)
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Altro servizio importante per gli ospiti e per l’intera comunità era quello delle fontane pubbliche. 
Giovanni Meneguzzi, l’imprenditore che aveva in gestione le cave di pietra oolite dell’attuale Bo-
sco Caproni, presenta il conto al “lodevole” Municipio di Arco per la fornitura e messa in opera di 
tubi di diversa misura e forma per la fontana di piazza, per la fontana presso l’albergo Tappainer 
nella Contrada di Mezzo (ora Via Segantini) e per il giardino del signor Strasser (villa Igea, ora 
sede centrale Cassa Rurale Alto Garda). Il conto è datato 21 dicembre 1886; il 26 dicembre dello 
stesso anno viene pagato.
(ACAR, Carteggio e Atti 1886, V, bs. 3.8.1.430, n. 2688)

Una nota assai più consistente viene presentata nello stesso periodo da Bernardo Baroncini, ta-
gliapietra di Vigne, per lavori vari alle fontane di Arco (ACAR, Carteggio e Atti 1886, V, bs. 
3.8.1.430, n. 2783).

Naturalmente il Kurort comportava spostamenti per gli ospiti, per gli imprenditori locali e per i 
responsabili comunali. Dalla nota presentata dal dott. Bortolotti per un viaggio, effettuato nel di-
cembre 1886, da Arco ad Innsbruck per assolvere ad “affari comunali” si possono conoscere i costi 
in dettaglio di un trasporto da Arco a Mori (f. 2.33), del viaggio in ferrovia da Mori ad Innsbruck 
(f. 8.77), di  vitto e alloggio in albergo per un giorno (f. 4.80), del ritorno da Innsbruck a Trento 
con il treno “celere” (f. 9.20), del ritorno da Trento ad Arco (f. 2.70) (ACAR, Carteggio e Atti 
1886, V, bs. 3.8.1.430, n. 2612).

Conto presentato dall’imprenditore Giovanni Meneguzzi per la fornitura
e messa in opera di alcuni tubi in pietra

(ACAR, Carteggio e Atti 1886, V, bs. 3.8.1.430, n. 2688)

Nota presentata dal dott. Bortolotti per un viaggio, effettuato nel dicembre 1886,
da Arco ad Innsbruck (ACAR, Carteggio e Atti 1886, V, bs. 3.8.1.430, n. 2612)
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Anche questo documento si può prestare per un raffronto con l’attualità, tenendo conto pure di 
una fattura presentata dal muratore Ignazio Colletti da cui risulta che un muratore veniva pagato 
fiorini 1.20 al giorno ed un manovale fiorini 0.80.
Il prospetto datato 31 dicembre 1886 ci permette di fare utili raffronti sul potere d’acquisto di 
operai ed artigiani in quel determinato momento storico, ma anche di riferirci all’attualità per 
operare i medesimi confronti (ACAR, Carteggio e Atti 1886, XI, bs. 3.8.1.433, n. 2514).
Quest’ultima riflessione ovviamente comporterebbe una raccolta di dati e quindi un’opportuna 
ricerca.

Prospetto datato 31 dicembre 1886 e riferito ai prezzi di generi alimentari sulla “piazza” di Arco
(ACAR, Carteggio e Atti 1886, XI, bs. 3.8.1.433, n. 2514)
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Tempo di guerra
Il 28 giugno 1914 l’arciduca Francesco Ferdinando, erede al trono d’Austria e Ungheria, viene 
ucciso insieme a sua moglie a Sarajevo (Bosnia) da un nazionalista serbo-bosniaco. L’Austria pone 
un ultimatum inaccettabile alla Serbia ritenuta responsabile dell’attentato. Il 28 luglio 1914 vi è 
la dichiarazione di guerra dell’Austria al piccolo stato balcanico; inizia un evento che coinvolgerà 
progressivamente l’intera Europa e altre nazioni del mondo e che segnerà il crollo dell’impero au-
stroungarico e la nascita di nuovi confini nazionali.
In questo paragrafo esamineremo quali conseguenze ebbe il conflitto sul vivere quotidiano del 
popolo e su come le autorità comunali seppero far fronte ad emergenze di varia natura.

In vista dell’inizio della guerra, le autorità militari austriache avevano organizzato la leva di massa e 
molte famiglie si erano trovate improvvisamente senza l’apporto della forza lavoro maschile. Molte 
coltivazioni vennero abbandonate o rimasero improduttive. 
Il primo luglio 1914 il podestà di Arco Negri scrive al Capitanato distrettuale di Riva che, «in 
causa dell’attivazione della leva di massa tutti gli uomini abili al lavoro hanno dovuto partire», 
e molte famiglie si trovavano in 
situazione di reale bisogno econo-
mico, prive dei più indispensabili 
mezzi di sussistenza. Egli chiede 
l’intervento sollecito del Capitana-
to Distrettuale (ACAR, Carteggio 
e Atti 1914, IV, bs. 3.8.1.579, fs. 
“Approvvigionamento”).

Lettera datata 1 luglio 1914 con cui il 
podestà di Arco, Angelo Negri chiede al 

Capitanato Distrettuale di Riva
urgenti aiuti a beneficio delle tante

famiglie del comune prive di ogni sostenta-
mento a causa dello scoppio

della prima guerra mondiale
(ACAR, Carteggio e Atti 1914, IV, bs. 
3.8.1.579, fs. “Approvvigionamento”)
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Si era piombati quindi, nel breve volgere di alcune settimane, in una situazione di assoluta emer-
genza. L’ordinanza imperiale 1 agosto 1914 “colla quale si prendono disposizioni sull’approvvi-
gionamento della popolazione con articoli di assoluta necessità per la durata delle condizioni stra-
ordinarie cagionate dallo stato di guerra” prevede norme rigide per i fabbricanti e commercianti 
di generi di prima necessità. Non ci doveva essere alcuna occultazione di provviste, né rialzo ar-
bitrario dei prezzi. Ogni speculazione sarebbe stata severamente punita; era prevista addirittura la 
confisca delle provviste e la perdita della licenza industriale (ACAR, Atti 1914, IV, bs. 3.8.1.579).
Altra misura presa imme-
diatamente dalla Luogo-
tenenza di Innsbruck è 
l’emanazione di calmieri, 
validi per molti comuni 
del Trentino, compresi 
Arco e Riva. Il calmiere 
stabilito con data 1 ago-
sto 1914 fissava i prezzi 
di molti generi alimentari 
(ACAR, Atti 1914, IV, bs. 
3.8.1.579).
Qualche giorno dopo, il 
10 di agosto, per queste 
due città si stabilisce un 
calmiere diverso. Ogni 
negoziante o esercente era 
tenuto ad esporre tale cal-
miere, in luogo ben visibi-
le; per generi che erano in 
vendita in diverse qualità, 
vi era l’obbligo di chiede-
re esplicitamente al cliente 
quale qualità desiderasse 
(ACAR, Atti 1914, IV, bs. 
3.8.1.579).

Calmiere stabilito con data
10 agosto 1914, valido per i co-
muni di Riva del Garda e Arco; 

fissava i prezzi di molti generi 
alimentari

(ACAR, Atti 1914, IV, bs. 
3.8.1.579)
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Qualche settimana dopo il podestà di Arco invia una nota alla Direzione del magazzino provincia-
le in Innsbruck chiedendo a quali condizioni si potessero avere 70 quintali di farina bianca e 30 
quintali di granoturco, in quanto la città aveva esaurito le proprie scorte (ACAR, lettera datata 21 
agosto 1914 - Atti 1914). Non si sa quale esito ebbe questa richiesta. Il 26 novembre il podestà di 
Arco si rivolge al Comitato regionale di approvvigionamento in Trento comunicando che il Con-
siglio comunale aveva deliberato di ordinare sei vagoni di granoturco e di prenotare farina bianca e 
riso. Il Comitato, con lettera del 3 dicembre, afferma di aver preso nota degli ordini di granoturco 
e farina; per il riso purtroppo non vi era alcuna disponibilità. 
Il riferimento per l’approvvigionamento per il comune di Arco era il molino Costa che aveva una 
sede a Rovereto ed una Trento. Dall’avviso a stampa inviato da questa azienda a tutte le canoniche 
perché i parroci lo diffondessero al popolo si coglie la gravità della situazione.

Lettera dei titolari dei molini Costa
a Parroci perchè comunichino al popolo
le condizioni di disagio che impedivano all’azienda
di fornire le quantità di farina richieste
(ACAR, Carteggio e Atti 1914, IV, fs.
“Approvvigionamenti”. bs. 3.8.1.579)

Lettera del titolare del Molino Costa di Rovereto 
con cui viene presentato il listino prezzi dei prodotti 

messi in commercio dal molino stesso
(ACAR, Carteggio e Atti 1914, IV, fs.
“Approvvigionamenti”. bs. 3.8.1.579)
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In una lettera datata 1 settembre 1914 inviata al sig. Briosi di Arco i responsabili del molino 
Francesco Costa di Rovereto comunicano che: «in evasione alla vostra domanda ci spiace dovervi 
riferire che in questa settimana ci è assolutamente impossibile fornire al Comune di Arco della 
farina gialla essendo completamente privi di granoturco. Da quanto ci venne rassicurato dai nostri 
fornitori dell’Ungheria come oggi dovrebbero venir messi in spedizione alcuni vagoni di giallo ed 
appena questo sarà in nostro possesso ben volentieri vi potremo fornire della farina. I prezzi che vi 
praticheremo saranno quelli di giornata. Oggi la franta costa Corone 36, la comune Corone 33, 
senza sconto» (ACAR, Carteggio e Atti 1914, IV, fs. “Approvvigionamenti”. bs. 3.8.1.579).
In poco tempo però il costo della farina aumenta. In una lettera a stampa, datata 14 novembre 
1914, il titolare del molino Costa di Rovereto comunica che la farina gialla franta era salita a 
corone 48.10 e quella comune a corone 38.10 (ACAR, Carteggio e Atti 1914, IV, fs. “Approvvi-
gionamenti”. bs. 3.8.1.579).

È del 6 novembre invece una lettera del commerciante Luigi Simeoni di Trento che offre al Co-
mune di Arco «fino a 10 vagoni di patate boeme bianche colte a mano a Corone 12,20 per 100 
kg, franco stazione Mori, spedizione pronta alla rinfusa cassa anticipata» (ACAR, Carteggio e Atti 
1914, IV, bs. 3.8.1.579, n. 3288). Non si sa se l’amministrazione comunale di Arco approfittò di 
questa offerta.
Particolare cura viene dedicata dall’autorità governative superiori alla stampa e diffusione dei cal-
mieri. Viene qui riprodotto quello datato 12 gennaio 1915 a firma dell’I. R. Capitano distrettuale 
di Riva Gabos. Anche questo calmiere ci dà informazioni preziose circa le consuetudini alimentari 
della popolazione. Interessante poi la “aggiunta” che fa riferimento ai paesi di Pranzo, Tenno, Ville 
del Monte, Drena, della frazione di Campi, nonché della Val di Ledro, e che concede il possibile 
aumento dei prezzi di corone 4 per quintale, probabilmente per il disagio del trasporto delle merci 
provenienti da fuori distretto (ACAR, Atti 1914, IV, bs. 3.8.1.579).

Calmiere valido per tutti i comuni del distretto di Riva emanato il 12 gennaio 1915
(ACAR, Atti 1914, IV, bs. 3.8.1.579)
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Una circolare a stampa di quattro pagine, emanata dal Ministero dell’Interno austriaco nel gennaio 
del 1915, dal titolo “Nutrimento della popolazione in tempo di guerra” potrebbe essere strumento 
per un interessante lavoro didattico (ACAR, Carteggio e Atti 1914, IV, bs. 3.8.1.579, subfs. 1915).
Dopo una premessa che mette in evidenza la criticità della situazione («i nostri nemici vogliono 
vincerci colla fame») e in cui si fa appello allo spirito di cooperazione e di responsabilità di ogni 
cittadino, vengono elencati una serie di consigli circa le modalità di alimentarsi operando forme 
di risparmio, senza però rendere carente l’apporto nutrizionale necessario alla vita delle singole 
persone. Sono indicazioni che conservano una grande attualità e che in parte richiamano l’appello 
al risparmio e alla sobrietà che oggi viene ribadito da più parti. 
Mancano invece fatture che possano permettere confronti con le merci e i generi alimentari pre-
sentati nel calmiere. Evidentemente la guerra aveva bloccato le iniziative diverse del comune di 
Arco. Sappiamo che, dal luglio del 1915 al dicembre 1916, Lutteri Francesco, con la mansione di 
servo comunale, riceveva 75 corone al mese. Risale al 16 dicembre 1917 la fattura presentata dal 
muratore Felice Rigo per aver lavorato dal 22 settembre al 7 dicembre per complessive 319 ore a 
centesimi 70 l’ora nella “riparazione coperti”. Su incarico del comune quindi il muratore Felice 
Rigo, aiutato dal manovale Giuseppe Rigo, aveva cercato di rimediare ai danni della guerra siste-
mando almeno i tetti delle case colpite dai bombardamenti (ACAR, Preventivi e consuntivi, 1918 
bs. 3.38.1252. fs. 1918). 
Quando ancora il conflitto non era concluso Giovanni Lutteri, maestro muratore, provvede a 
ricostruire e riparare durante l’estate 1918 la Malga di Vallestrè e presenta il proprio conto all’avv. 
Oreste Angelini, il commissario che aveva retto l’amministrazione della città durante il periodo 
bellico (ACAR, Preventivi e Consuntivi, bs 3.38.1252 fs. 1918). Il compenso orario per un mura-
tore era di corone 1, mentre un manovale riceveva corone 0,50.

	

Conto presentato dal maestro muratore Giovanni Lutteri per lavori di ricostruzione della malga di Vallestrè,
21 settembre 1918 (ACAR, Preventivi e Consuntivi, bs 3.38.1252 fs. 1918)
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Il rientro
Alla fine del 1918 e soprattutto nei primi mesi del 1919 la popolazione che era stata evacuata for-
zosamente e trasportata in Moravia, Boemia e nei campi profughi di Braunau e Mitterndorf, torna 
nel Basso Sarca; si veda a questo proposito il quaderno d’archivio n. 2, pubblicato nel 2008. Molte 
famiglie trovano la loro casa gravemente danneggiata e depredata, i campi incolti e improduttivi. 
Bisognava, con coraggio e determinazione, riprendere a vivere.
Il 16 dicembre 1918 il podestà di Oltresarca Angelo Maino emana un avviso in cui si rendono 
note alla popolazione le modalità di distribuzione della carne presso la Famiglia Cooperativa di 
Bolognano. Viene applicata una rigida turnazione per dare ordine a questo fatto “eccezionale” 
(ACO, Carteggio e Atti 1919, bs. 1.4.2.1247, fs. “Approvvigionamento”).

Il 20 gennaio 1919 il sindaco di Oltresarca Angelo Maino chiede che a cinquecento famiglie po-
vere, giunte da poco in paese, vengano assegnati dei pacchi con pane (300 g.), carne (140 g.), riso 
(100 g), caffè (8 g.), zucchero (20 g.), sale (5 g.) e condimento (30 g.) (Comune Oltresarca, bs. 
1.4.2.1247, fs. “Approvvigionamento 1918 - 1919”).
Una settimana dopo sempre il comune di Oltresarca informa la Sottocommissione Profughi con 
sede a Riva che 
«Nel Comune di Oltresarca sono:
giunti profughi					    N.° 1600
occupati presso il Genio civile e militare	 N.°   100
occupati nei lavori di campagna		  N.°   100
disoccupati					     N.°   100
possono pagare					    N.° 2500
da approvvigionarsi gratuitamente		  N.°   500
da rimpatriare					     N.°   200
Nei giorni 26 e 27 c.m. giunsero 
nel Comune circa 340 profughi 
che trovarono quasi tutti da allog-
giarsi nelle loro case.
Il 25 corr. la Croce rossa america-
na distribuì alla popolazione pove-
ra del Comune oltre 2000 doni.
Ieri vennero prelevate presso il Co-
mando del Regio Presidio di Arco 
250 coperte.
In generale la popolazione rimpa-
triata si mostra riconoscente verso 
tutte le Autorità politiche e milita-
ri» (ACO, bs. 1.4.2.1247, fs. “Ap-
provvigionamento 1918-1919”).
I dati presentati in questo docu-
mento ci riportano anch’essi all’at-

Avviso del podestà del comune di Oltre-
sarca Angelo Maino con il quale vengono 

comunicati i turni da rispettarsi per la di-
stribuzione della carne presso la Famiglia 

Cooperativa di Bolognano
(Comune Oltresarca, bs. 1.4.2.1247,

fs. “Approvvigionamento 1918 - 1919”)
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tualità, perché numeri di questa entità hanno messo in crisi realtà e organizzazioni governative in 
tempo di pace, mentre allora si tornava da una guerra che aveva portato distruzione e morte.
E se si dà ospitalità e da mangiare ai poveri, se si rendono nuovamente abitabili le case, si pensa 
anche a ciò che era Arco prima della guerra, alla splendida Arco del Kurort. Già nel gennaio del 
1919 si paga un giardiniere perchè sistemi i giardini pubblici, pagandolo 5.50 Lire al giorno, pari 
a Corone 158.12. Qualche mese dopo, il 10 aprile 1919, la lira italiana diventerà la moneta legale 
nel Trentino e nella Venezia Giulia.
Il 28 aprile dello stesso anno l’amministrazione comunale di Arco provvede ad assegnare alla 
levatrice (mammana) Clotilde Leoni lo stipendio arretrato del primo semestre 1915; l’importo 
era di corone 70 che sono trasformate in lire 28 (ACAR, Atti 1919, bs. 3.38.1254, Preventivi e 
Consuntivi, fs. “Varie”).
Sempre nel 1919 per accogliere degnamente il nuovo arciprete di Arco, mons. Depellegrin, con 
addobbi al ponte sul fiume Sarca si pagano quattro operai per 3 giornate di lavoro, pagando a cia-
scuno lire 10 per giornata. Infine a Valentino Bombardelli, capovilla della frazione di Braila,  «per 
aver comodatto la estrada da sant martino sino alla Braila» si pagano 10 giornate di lavoro a 6 lire 
a giornata (ACAR, bs. 3.38.1254, Preventivi e Consunti, fs. “Varie strada Braila”).
Riproduciamo, per concludere questo capitolo, la tabella dei “prezzi massimi” dei generi alimenta-
ri, delle vivande e bibite servite presso gli esercizi pubblici della città, e di altri prodotti di consumo 
a firma del sindaco (non più podestà) di Arco dott. Prospero Marchetti. Si presta a dei raffronti 
con altri calmieri pubblicati. Si veda ad esempio la maggior varietà di formaggi di cui era prevista 
la vendita. Interessante anche la possibilità di poter acquistare carne di manzo congelata (ACAR, 
Carteggio e Atti 1919, bs. 3.8.1.598, fs. “Calmieri e approvigionamento”).

Prima pagina del giornale “La Libertà” che annuncia il ritiro della valuta austro-ungarica e il cambio con la moneta corrente 
italiana; 5 aprile 1919 (ACAR, 1919, bs. 3.8.1.598, fs. “Articoli giornale - cambio valuta”)
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Tabella dei “prezzi massimi” stabilita dal Sindaco di Arco Dr. Marchetti; settembre 1919
(ACAR, Carteggio e Atti 1919, bs. 3.8.1.598, fs. “Calmieri e approvigionamento”)
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L’epoca fascista
Conclusa la prima guerra mondiale, inizia un periodo politico piuttosto confuso in Italia. Proteste 
sociali da parte delle classi più povere si sviluppano in parallelo con rivendicazioni di una parte, 
la più turbolenta, degli ex combattenti che si aspettavano una maggior riconoscimento per il loro 
impegno nel conflitto. Il timore che il socialismo prendesse il potere, unitamente alla paura della 
casa regnante di perdere i propri privilegi, facilitano l’avvento del fascismo in Italia, sostenuto dagli 
industriali e dai proprietari terrieri. 
Non è questa l’occasione per compiere un’analisi approfondita dei riflessi che il fascismo ebbe 
sull’amministrazione del Comune di Arco, ma un documento, datato gennaio 1927 descrive il 
clima di quel periodo. Era successo che un cittadino di Arco, di professione macellaio, si era lascia-
to andare in una trattoria della città ad espressioni un po’ pesanti nei confronti dei membri della 
Commissione annonaria, affermando anche che avrebbe tenuto in poco conto i prezzi stabiliti dai 
calmieri. “Un discorso da bar” come se ne fanno tanti anche adesso; probabilmente però qualcuno 
riferisce di questo exploit dell’intrepido macellaio il quale viene immediatamente convocato dalle 
autorità comunali insieme a sette testimoni. Questi ultimi mitigano, con le loro testimonianze, le 
affermazioni dell’incriminato (ad esempio i membri della Commissione da “farabutti” diventano 
“incompetenti”); egli comunque è obbligato a chiedere scusa per iscritto per le sue affermazioni 
alla Commissione annonaria (ACAR, Carteggio e Atti 1927, XI, 4, fs. “Generi alimentari”). 
Da due fatture emesse da imprese edili della zona conosciamo che la paga oraria per un muratore 
era di lire 3,50 e per un manovale di lire 2.40/2.50 (ACAR, Preventivi e Consuntivi - 1927 art. 3, 
mandati n. 56 e n.454).

Una fattura della “Tipografia-Lega-
toria-Cartoleria–Libreria” di Erne-
sto Emanuelli di Arco ci permette 
di conoscere il costo di vari mate-
riali d’ufficio (matite, penne, spilli, 
gomme, carte assorbenti, fogli, fo-
gli, teche ecc.) (ACAR, Preventivi 
e Consuntivi – 1927, art. 12, Man-
dato n. 296).
Il bidello delle scuole elementari 
di San Giorgio presenta il proprio 
conto per la pulizia delle scuole a 
lui affidate: 5 giornate a 5 lire l’una, 
unitamente a 4 lire per 2 “bruschi-
ni” e 4 lire per 1 “scoppa” (ACAR, 
Preventivi e Consuntivi – 1927, 
art. 13, mandato n. 561).

Fattura emessa dall’impresa edile
Angelini & Maffei per lavori eseguiti

presso il Casinò di Arco; 6 giugno 1927 
(Preventivi e Consuntivi - 1927 art. 3, 

mandato n.454)
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I mandati di pagamento per l’esercizio 1927 del Comune di Arco ci permettono di ricostruire 
l’organigramma del personale comunale e anche di valutare e raffrontare la consistenza dei singoli 
emolumenti.  
Ad esempio, il Segretario,che aveva la massima responsabilità nell’amministrazione, riceveva come 
stipendio mensile lire 1.287, 90; ben inferiore era lo stipendio degli altri quattro impiegati (lire 
989, 662, 453, 511). I due medici comunali ricevano uno 922 lire, l’altro 717 lire al mese; il 
veterinario lire 1174. Le due guardie forestali erano pagate lire 303; le guardie urbane circa 450 
lire. Le tre ostetriche in servizio sul territorio comunale avevano uno stipendio di lire 140, mentre 
il becchino riceveva 96 lire. Questi mandati di pagamento riportano i nomi e cognomi dei “fun-
zionari” comunali che certamente nelle persone più anziane della comunità potranno suscitare 
innumerevoli ricordi. Erano persone importanti per la popolazione, di continuo riferimento e di 
una certa autorevolezza. (ACAR, Preventivi e Consuntivi – 1927, artt. 29-44)
Il servizio di tutte queste persone era destinato ad una popolazione complessiva di circa 5.000 per-
sone,  distribuite fra Arco e le frazioni, così come è indicato nella tabella sotto riportata. Occorre 
tenere presente che l’unificazione con i comuni limitrofi di Oltresarca e Romarzollo, stabilita nel 
1928, avvenne nel gennaio del 1929. Interessante il dato degli abitanti delle località di Laghel e 
Braila: rispettivamente 60 e 110 abitanti (ACAR, Atti 1921, bs. 3.8.1.998, fs. “Razionamento 
consumi”).

Popolazionedel Comune di Arco alla data 31 luglio 1921
(ACAR, Atti 1921, bs. 3.8.1.998, fs. “Razionamento consumi”)
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Direttive ai Comuni
Il governo fascista interveniva anche con misure che dovevano favorire l’appoggio politico delle 
masse popolari. Una circolare datata 26 novembre 1930, inviata dal prefetto di Trento ai podestà 
e commissari prefettizi della Provincia, è in sintonia con tali intendimenti: «Nel momento attuale 
tutti hanno l’obbligo di assecondare gli intendimenti del Governo Nazionale, intesi a ridurre il 
costo della vita e specialmente i prezzi dei generi di più largo consumo, fra i quali figura in primo 
luogo il pane. In questa Provincia il pane segna ancora un prezzo troppo elevato in confronto dei 
prezzi praticati in altre Province, nonostante si sia verificata una notevole diminuzione dei prezzi 
del grano e della farina. Invito pertanto le LL.SS. a svolgere in confronto dei panificatori una 
azione efficace per indurli a praticare un corrispondente ribasso sul prezzo del pane ora in vigore.
Attendo per la metà del mese di dicembre un ragguaglio sul prezzo del pane in vigore all’epoca 
dell’abolizione dei calmieri (20 giugno 1930) su quello attuale, e sul prezzo che sarà in vigore nei 
comuni il 10 dicembre p.v. ». Il 10 dicembre il segretario comunale di Arco risponde al prefetto 
riportando i prezzi del pane alle date suindicate. Si registra una diminuzione di circa 20 centesimi; 
ad esempio per i “filoni” da grammi 200 si era passati da Lire 2 a lire 1,80 (ACAR, Carteggio e 
Atti 1930, XI, 4, n. 5455).

Un’altra iniziativa governativa fu quella della promozione del consumo di riso. È sempre il prefetto 
di Trento che invia, in data 19 novembre 1930, una circolare ai podestà e ai commissari prefettizi 
della provincia raccomandando la diffusione di materiale promozionale fatto pervenire dal Con-
sorzio Agrario Cooperativo della Provincia di Novara consistente in «un manifesto da affiggere agli 
albi comunali, nonché fogli di propaganda per la buona cucinatura del riso, altro materiale pro-
pagandistico ed il listino dei pacchi del riso, valevoli a tutto il dicembre p.v.» (ACAR, Carteggio e 
Atti 1930, XI, 4, n. 5341).

Qualche mese dopo il governo intervenne anche presso i mugnai per imporre l’obbligo di impie-
gare nella macinazione almeno il 95% di grano nazionale, così come era previsto dalla Gazzetta 
Ufficiale del 17 giugno 1931. «Raccomando - scrive il prefetto di Trento - alla personale attenzione 
dei Signori Podestà la energica ed accorta osservanza di tutte le misure dirette a sostenere il merca-
to del grano di produzione nazionale. Né deve portare a minor cura il fatto che in questa provincia 
non vi sia una ingente produzione; gli interessi dell’agricoltura costituiscono un fronte unico che 
deve essere dappertutto difeso nell’interesse superiore del paese» (ACAR, Carteggio e Atti 1931, 
XI, 1, n. 3022).
Ecco come le scelte politiche influenzavano la vita economica di una nazione; l’autarchia praticata 
dal fascismo passava anche attraverso questi obblighi che potevano rivelarsi antieconomici.
Sempre del 1931 è un documento di poche righe, ma che evidenzia un aspetto singolare della vita 
economica di Arco. Al podestà di Arco viene inviato un avviso di un corso di perfezionamento per 
calzolai. Il segretario comunale dà ordine al comando delle guardie di svolgere un’indagine circa il 
numero dei potenziali partecipanti. Ecco la risposta datata 26 novembre 1931: «In questo comune 
vi sono circa 30 calzolai che frequenterebbero un corso di perfezionamento se venisse tenuto in 
Arco» (ACAR, Carteggio e Atti 1931, XI, 2, n. 5100). La schiera di calzolai presenti sul territorio 
comunale significava che le scarpe erano un bene prezioso, che doveva essere salvaguardato ed 
usato il più possibile. Non era infrequente vedere bambini che camminavano scalzi o assistere al 
prestito di scarpe per andare in montagna a tagliare la legna.
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Un’altra guerra e la rinascita
Poi venne un’altra guerra mondiale che investì con le proprie violenze città e popoli, in modo 
ancora più diffuso e con maggior brutalità della precedente. Nuove armi fecero la loro comparsa 
sugli scenari di guerra; si perpetrò l’olocausto di milioni persone (ebrei, zingari, dissidenti politici, 
omosessuali, testimoni di Geova ecc.). I regimi nazisti e fascisti alla fine furono sconfitti e comin-
ciò per tante nazioni, tra enormi sacrifici, il tempo della ricostruzione e della rinascita.
I generi di prima necessità vennero razionati attraverso l’uso della “tessera”. Due documenti dei 
primi mesi del 1946 permettono di conoscere il prezzo del latte e del pane. Nel primo si comunica 
che il Comitato provinciale dei Prezzi nella riunione del 4 gennaio 1946 aveva stabilito alcuni 
prezzi: il latte a lire 25.60 (nella città di Trento), il pane a 19 lire al chilogrammo (ACAR, Carteg-
gio e Atti 1946, XI, 3).
In una successiva lettera, datata 9 agosto 1946, il medesimo Comitato lamenta che in diversi 
comuni del Trentino il latte veniva venduto ad un prezzo notevolmente superiore. Raccomanda 
quindi ai sindaci di «assicurare almeno il fabbisogno di latte necessario per le famiglie del luogo 
meno abbienti ad un prezzo equo da stabilirsi di comune accordo con i produttori e che comun-
que non dovrà superare le lire 30 (trenta) il litro». Pochi giorni dopo il sindaco di Arco risponde 
che il latte veniva venduto in città a 28 lire al litro (ACAR, Carteggio e Atti 1946, XI, 3, n. 7423).
Per poter essere consapevoli 
del potere di acquisto dei sa-
lari nel medesimo anno ven-
gono proposti due documen-
ti. Il primo è la nota delle ore 
per lavori da muratore e nella 
manutenzione delle strade 
comunali. Il muratore esper-
to viene pagato 30 lire all’ora, 
mentre gli altri operai sono 
pagati 25 lire all’ora (ACAR, 
Documenti giustificativi del 
conto consuntivo 1946, art. 
63, mandato 513). Quindi si 
lavorava un’ora per acquistare 
a mala pena un litro di latte 
o un chilo e mezzo di pane! 
Se questi operai avessero la-
vorato per otto ore al giorno 
e per venti giorni al mese, il 
loro guadagno mensile sareb-
be stato di 4.000 lire al mese.

Nota delle ore per lavori da muratore
e nella manutenzione delle strade comunali

(ACAR, Documenti giustificativi
del conto consuntivo 1946, art. 63, mandato 513)
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Il secondo documento illustra invece l’entità degli stipendi degli impiegati comunali. I mandati 
di pagamento del mese di aprile del 1946 indicano che lo stipendio più alto, quello del segretario 
comunale, era di 10.742,60 lire, quello intermedio di 7.500 lire,  mentre quello dell’impiegata di 
più basso livello era di 4.186, 40 lire. Interessante anche la citazione dell’indennità per il mese di 
settembre del sindaco: 4.150, 90 lire (ACAR, Documenti giustificativi del conto consuntivo 1946, 
fs. “Articoli e mandati vari”).
Curiosa è la “specifica spese” presentata all’amministrazione comunale dal sacrestano della chiesa 
parrocchiale di Arco per la S. Messa solenne in onore dei caduti di guerra; comprende varie voci 
per un totale di 1.460 lire (Documenti giustificativi del conto consuntivo 1946, art. 27, mandato 
594). Con 99 lire in più, tre persone avevano consumato un pasto all’Albergo Miramonti, gestito da 
Giovanni Viola, sul Monte Velo; si erano recate in quella località per un’ispezione alla strada Arco-
Monte Velo (ACAR, Documenti giustificativi del conto consuntivo 1946, art. 36, mandato 407). 
La fattura emessa dal negozio di generi alimentari di Pietro Parisi a carico del Comune di Arco ci 
fornisce indicazioni circa il costo di alcuni generi alimentari (ACAR, Documenti giustificativi del 
conto consuntivo 1946, art. 81, mandato 306). 
Il clima di austerità a cui il dopoguerra obbligava la popolazione si avverte anche nella circola-
re diffusa dall’Associazione dei Commercianti della provincia di Trento inerente la “limitazione 
dell’attività dolciaria”. La lettera riporta quanto deciso dal decreto n.° 210 del 12 aprile 1947: «La 
vendita e la fabbricazione di pasticceria fresca, non confezionate con panna o crema, è consentita 
esclusivamente nelle giornate di sabato e domenica di ogni settimana nonché nei giorni di festa 
riconosciute e relative vigilie».
Per i titolari di ristoranti si ricorda inoltre che l’art. 3 del D.L. 20/11/46 era stato così modificato: 
«Non sono consentite le somministrazioni di:
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Conto per il pasto di tre persone all’Albergo Miramon-
ti, gestito da Giovanni Viola, sul Monte Velo; ottobre 
1946. (ACAR, Documenti giustificativi del conto 
consuntivo 1946, art. 36, mandato 407)

“Specifica spese” presentata all’amministrazione comu-
nale dal sacrestano della chiesa parrocchiale di Arco 
per la S. Messa solenne in onore dei caduti di guerra; 
13 novembre 1946 (ACAR, Documenti giustificativi 
del conto consuntivo 1946, art. 27, mandato 594)

Fattura emessa dal negozio di generi alimentari di 
Pietro Parisi (Documenti giustificativi del conto con-
suntivo 1946, art. 81, mandato 306)

Autorizzazione rilasciata 1950 a Giacinto Galante 
per la pratica di venditore e compratore al minuto 
di stracci, ossa, carta e pelle di coniglio (ACAR, Atti 
1950, XI, 3)

a) pane e paste alimentari confezionati con 
sfarinati abburratati a tasso inferiore a quel-
lo ufficiale, e paste alimentari fresche co-
munque lavorate;
b) pietanze confezionate con carni fresche, 
congelate o conservate, bovine, bufaline, 
suine, ovine ed equine, all’infuori dei giorni 
di sabato, domenica e lunedì di ogni setti-
mana, dei giorni di festività ufficialmente 
riconosciuta o del giorno immediatamente 
precedente della festività medesima.
La somministrazione dei salumi è consenti-
ta solo nei giorni in cui è vietata la sommi-
nistrazione della carne. […] Col giorno 23 
corr. gli Organi di Polizia Annonaria inizie-
ranno le operazioni necessarie per control-
lare la stretta osservanza dei decreti sopra 
riportati». (ACAR, Atti 1947, XI, 3)
Concludiamo questo rapido excursus con 
un documento che, simpaticamente, ci se-
gnala un’attività commerciale praticata, 
come ambulante, da Giacinto Galante, ori-
ginario di Condino, ma residente in Arco. 
Nel 1950 gli viene rilasciata un’autorizza-
zione alla pratica dell’acquisto e vendita al 
minuto di “stracci, ossa, carta, pelli di coni-
glio” servendosi del mezzo personale, ossia 
la bicicletta. Questi materiali venivano rac-
colti e destinati alle concerie o al “riciclag-
gio” (ACAR, Atti 1950, XI, 3). In effetti in 
quel periodo ben pochi erano i materiali 
che venivano scartati; vino e latte si vende-
vano in bottiglia che venivano restituite, per 
il pane, la farina, lo zucchero e le verdure si 
usavano sacchetti di carta, non erano diffusi 
imballaggi di plastica o polistirolo. 
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La Comunità Economica Europea
Importanti cambiamenti sociali ed economici per gli italiani (e quindi anche per la comunità ar-
cense) sono accaduti nel periodo repubblicano. La ricostruzione post guerra è stata la premessa al 
miracolo economico degli anni Sessanta. Si è passati poi all’insicurezza e alla paura degli anni di 
piombo, anni difficili dopo i quali la società  si è proiettata in una nuova realtà caratterizzata dal 
fenomeno della globalizzazione, una delle cause delle nuove forme di terrorismo e della recente 
crisi economica.
Un evento che ha caratterizzato tutto il sessantennio repubblicano è il percorso intrapreso dall’Ita-
lia con gli altri paesi europei per la creazione di un’unica entità politica ed economica.
Le origini dell’Unione europea possono 
essere ricondotte all’anno 1951 quando 
Francia, Repubblica Federale Tedesca, Ita-
lia, Belgio, Olanda e Lussemburgo siglano 
il trattato di Parigi che determina la nascita 
della CECA (Comunità europea del carbo-
ne e dell’acciaio), un primo esperimento 
di gestione sovranazionale e premessa alla 
fondazione della Comunità Economica 
Europea.
Nel 1957 gli stessi stati aderenti alla CECA 
costituiscono con i Trattati di Roma la Co-
munità economica europea (CEE), che 
prevedeva la creazione di un mercato co-
mune senza frontiere.
Nel 1992 con il Trattato di Maastricht i do-
dici paesi della Comunità Europea danno 
origine a una nuova entità politico-econo-
mica, l’Unione europea, in cui è prevista la 
circolazione di una moneta unica.
Dal 1 gennaio 2002 in dodici paesi 
dell’Unione europea è stato messo in cir-
colazione l’Euro, una moneta unica emessa 
dalla Banca centrale europea (BCE). Un 
Euro corrisponde a lire 1.936,27. Attual-
mente gli stati in cui la moneta unica è stata 
adottata sono 17 mentre gli stati che hanno 
aderito all’Unione europea sono 27.

Manifesto di “Vita Italiana” destinato all’affissione 
pubblica; celebra la firma dei trattati riferiti al Mer-

cato Comune Europeo e all’Euratom
(ACAR, Carteggio e Atti 1957, VI, 1, n. 6206)
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Conclusioni finali

I documenti presentati in questa pubblicazione e le migliaia di altri che sono conservati nell’Archi-
vio storico del comune di Arco possono aiutare gli appassionati di storia locale e i giovani studenti 
a tracciare un quadro della situazione sociale ed economica di ogni singola epoca citata e ad operare 
interessanti considerazioni. Suggeriscono anche continui raffronti con l’evoluzione finale di aspetti 
economici importanti per la nostra Nazione quali l’adozione dell’euro come moneta europea e la 
flessibilità nel mondo del lavoro. Nascerà spontaneo un raffronto con il passato che è appena dietro 
l’uscio che confermerà la rapidità e la radicalità di alcuni cambiamenti. Importante sarà far tesoro 
dell’esperienza passata, ricordando anche momenti particolarmente significativi e non felici della 
nostra storia, ai quali si è fatto fronte e risposto con spirito di sacrificio e desiderio di riscatto.
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Carte intestate - la ricerca del bello

Come appendice a questo quaderno ricco di spunti di riflessione e di ricerca, presentiamo un 
“collage” di carte intestate di aziende, negozi, alberghi ecc. che hanno avuto contatti con le am-
ministrazioni comunali di Arco, Oltresarca e Romarzollo per lavori, per fornitura materiali, per 
consulenze o richieste varie. Sono testimonianza di un’attività economica vivace ed anche di un 
raffinato gusto estetico.
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